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Un pareggio che probabilmente vale la permanenza in categoria per l'Anzolavino. Aning rompe il digiuno dei Valsa 

Axys, grazie a Bertolone iL sogno dell'Eccellenza sta diventando realtà 

• • EI 
N  EI 

ANZOLAVINO: Menarini, Sabbi, Ma-
rani, Magnani M., Santinami, Petot-
ti, Mantovani, Benuzzi (34' st Fran-
chi), Magnani G. (25' st Andrean), Ca-
vaRaro, Monaco. A disp.Tampettini, 
Barbotini, Carro(i, ladanza, Mazzeo. 
Alt. Canina. 
SOLIERESE: Neri, Esposito (30' st 
Lamorgia), Lusvardi, Agazzani (10' 
st Guiclettd, Prandi, Sghedoni (10' st 
Pannu(to), Modica, Pattatini, Azzou-
zi, Maipighi, Di GiarriMarCO. A disp. 
Pattrinieri, Campede(h, Di Fazio, 
Troncone. AR. Nannini. 
Arbaroz Di BeRa di Piacenza. 
Refi: 7"st Cavallaro, 22"st e 24"st Az-
zouzi, 38'st Sabbi. 
Note: ammonito Prendi. 

Anzota Emilia 
UN COL 01 TESTA di Sabbi sul fi-
nire di partita regala il pareggio 
all'Anzolavino che sale così a quo-
ta trentacinque punti, conservan-
do il quartultimo posto in classifi-
ca. Il primo vantaggio dell'Anzo-
lavino era stato propiziato da un 
tocco sottomisura di Cavallaro su 
assist di Monaco. Neri salva poi 
miracolosamente il risultato per 
ben due volte. 
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CastigLione, che impresa 
Albertini ferma La capolista 

ak„\ a s, úz San Lazzaro ora pesca Porto SanfElpidio 
Bologna 

BATTUTE conclusive di stagione regolare e al via la 
giostra playoff e playout nell'arena del basket made in 
Bo nazionale e regionale. In Dnc ultima giornata con 
due importanti risultati. Il Castiglione Murri espugna 
il parquet della campionessa Lugo 72-76, al termine di 
una battaglia lunga 45 minuti che suggella il definitivo 
terzo posto in classifica dei bolognesi: per i grifoni la 
corsa playoff comincerà con Scirea Basket Bertinoro 
(gara anticipata a venerdì 3 maggio: ore 21 al Cene-
bi). Sulla sponda sanlazzarese vittoria scorrevole in ter-
ra reggiana per la Jato Group che espugna il parquet 
della Bmr 76-90, convalidando il quinto posto in classi-
fica che permetterà di affrontare Porto Sant'Elpidio. 
In C Regionale bolognesi subito protagoniste nella ga-
ra 1 del primo turno playoff. Vis Trebbo schiacciasassi 

sul proprio parquet contro Correggio, che esce con le 
ossa rotte 84-52 (per i biancoblù 5 uomini in doppia 
cifra), avendo così la possibilità di chiudere la serie 
martedì sera alle 21 in terra reggiana. Anche la Ponte-
vecchio non perde quota e si aggiudica gara I contro 
Castelfranco per 86-74. Da segnalare la rocambolesca 
vittoria esterna di Granarolo a Novellara 85-86 che per-
mette ai bolognesi di portarsi sul 2-0 in casa. Avvincen-
te finale di stagione in D Regionale. Nel girone A la 
Vis Persiceto mette in cassa la terza vittoria filata che, 
grazie alla vittoria della Sampolese su Salso, permette 
ai ragazzi di Gambini di figurare primi a una giornata 
dal termine: se sabato prossimo la Vis dovesse espu-
gnare Modena sarebbe promozione in serie C. In caso 
contrario c'è l'incognita Sampolese che ha lo scontro 
diretto a favore nei confronti dei bolognesi. 

Giacomo Getati 

ARO R REGGIO EMILIA: Boretti 5, 
Fontesi 1, Massar 9, Bartoli 11, Fran-
zoni, Costantino 8, Carnettini ne, Fr. 
Canuti 3, Fe. Canuti 24, Davoti 9, Incer-
ti 8. Alt. Bellezza. 
ARMA: Morini ne, Mazzanti 7, Kat-
fus ne, Ungaro 15, Venturi 5, Fiorini 8, 
Lambertini, Franchini 2, Di Tana, Ca-
valieri ne, Potuzzi 2, Zanata 38. AR. Bi-
nelti. 
ArbItri: Ferrari e Ragazzi, 
Note: parziati 24-24; 47-40; 62-54. 

• 	 ' • 	 ' ' 

V1S PERSICETO: Buscemi 4, Benuz-
zi 5, Poppi ne, Almeoni, Missoni 9, 
Ranzotin 7, Letti 9, Dote:lini 6, Luppi 
8, Rusticetti 2. Att. Garnbini. 
CAMPAGNOLA: Carpi 6, Detbue 8, 
Pironchni , Fregní 14, Garnbuzzi 2, 
Parmigiani ne, Carnevati, Fagandi-
ni, Spinelli 4, Setti 4. AU, Bigliardi. 
Arbítríz Bello e Rainbetti. 
Note: parziali 10-8; 17-27; 34-35. 
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Pochi • • 	• d  • 	 • Poc virtuosi dei pagamenti-sprint 
Varese, Cesena, Firenze e le province di Lucca e Torino hanno già staccato i primi assegni 

Gianni Trovati 

Valeria Uva 

A venti giorni dall'arrivo 
del decreto sblocca-pagamen-
ti c'è qualche amministrazio-
ne che ha cominciato a saldare 
i propri debiti. Per ora si tratta 
di pionieri, visto che la mag-
gior parte degli enti locali so-
no ancora impegnati nella rico-
gnizione dei debiti (si veda la 
pagina successiva). Ma i primi 
assegni cominciano ad arriva-
re alle imprese. 

Varese, Cesena, Firenze, 
ma anche le province di Lucca 
e Torino sono tra le ammini-
strazioni sprint che hanno 
sfruttato gli stretti margini pre-
visti dal provvedimento. Il pa-
gamento anticipato, infatti, 
prima cioè di conoscere le quo-
te di allentamento del Patto 
che il ministero dell'Econo-
mia deve ripartire entro il 15 
maggio, è possibile per chi ha 
fondi in cassa. Ma con tetti 
molto bassi: al massimo si può 
spendere il 13% delle giacenze 
presenti nella tesoreria statale 
a fine marzo, e in ogni caso 
non è possibile superare il 
50% di quanto lo stesso ente 
chiederà entro domani al mini-
stero dell'Economia di libera-
re dai vincoli del Patto. 

Ovvio, quindi, che in molti 
casi l'esigenza di capire a fon-
do le regole dello sblocca-de-
biti, e di quantificare puntual-
mente la massa dei pagamen-
ti bloccati per chiedere su 
questa base i "bonus" a Via 
XX Settembre, abbia allunga-
to i tempi. 

La Provincia di Torino, per 
esempio, ha fatto i conti: fermi 
in cassa ci sono 8o milioni, a 
fronte di 4o di debiti arretrati, 
ma la somma svincolata dal de-
creto 35/2013 non supera i 6,7 
milioni. «Abbiamo già firmato 
tutti i mandati di pagamento» 
commenta il presidente Anto-
nio Saitta. Saitta è anche a ca-
po dell'Upi (Unione delle Pro-
vince italiane) e ha «sfrutta-
to» le anticipazioni sul provve-
dimento per preallertare i diri-
genti provinciali e preparare il 
censimento delle fatture non 
saldate in ordine cronologico. 

Un altro problema interpre- 

tativo è legato al fatto che il de-
creto ha permesso di sblocca-
re risorse per il 13% della liqui-
dità presente «sulla tesoreria 
statale», ma su questi conti 
non sono presenti le risorse 
che derivano dall'accensione 
dei mutui. Un controsenso, 
perché i mutui servono pro-
prio a pagare gli investimenti, 
cioè la voce bloccata dal Patto 
di stabilità, che per questa via 
si troverebbe quindi esclusa 
proprio dal provvedimento 
che nasce per sbloccarla. Per 
questa ragione, molti ammini-
stratori (sulla scorta anche del-
le indicazioni di Anci-Ifel) 
hanno allargato invia interpre-
tativa le maglie del provvedi-
mento, calcolando i113% su tut-
ta la liquidità disponibile. Ha 
fatto così, fra gli altri, Alessan-
dro Petretto, economista e as-
sessore al Bilancio al Comune 
di Firenze, che in questo modo 
è riuscito ad azzerare i debiti 
residui del 2011 pagando fattu-
re per 14 milioni. 

«L'interpretazione ha dovu-
to seguire quello che è lo spiri-
to della norma», taglia corto 
Attilio Fontana, sindaco diVa-
rese, che senza aspettare la sca-
denza di domani ha liquidato 
debiti per 1,5 milioni. 

A Lucca, invece, si punta a 
un anticipo dell'operazione 
trasparenza sugli elenchi dei 
creditori imposti dal decreto. 
«La lista delle fatture in ordi-
ne cronologico sarà pubblica-
ta sul sito della Provincia da 
oggi» promette il direttore 
Riccardo Gaddi. Lucca sta per 
staccare un assegno da 7,5 mi-
lioni, a fronte di 18,9 milioni di 
debiti accumulati. 

Mandati di pagamento già 
firmati anche a Cesena. Nei 
primi tre giorni il Comune ro-
magnolo ha saldato debiti 
per 400mila euro e prosegue 
fino alla quota sbloccabile di 
2,8 milioni. 

Il grosso dell'operazione 
sblocca-pagamenti, però, na-
scerà dall'appuntamento di 
domani con l'esame dei "bo-
nus" e delle richieste di anti-
cipazione alla Cassa depositi 
e prestiti. 

D RIPRODUZIONE RISERVATA 

ui i soldi nel conto 
corrente non li ha ancora 

A„jtrovati.«Però ho visto i 
mandati di pagamento firmati, e 
quindi sono sicuro che è solo 
questione di ore». Claudio Senese 
è il titolare della L.e.s. srl (lavori 
edili stradali) di Caselle torinese. 
Ed è uno dei primi «fortunati» che 
a15 giorni dall'arrivo del decreto 
sblocca-pagamenti è riuscito a 
intravedere i suoi 600mila euro di 
credito, attesi «ormai da un anno e 
mezzo». Certo non sono bastate le 
24ore, evocate dal Governo 
Montiperiprimipagamenti, 
ma la liquidazione è statapur 
sempre veloce. 

Spiega Senese: «Ero in attesa 
da quasi un anno e mezzo, le 
fatture portano la data di 
gennaio 2012». Il saldo arriva 
quindi dopo oltre 450 giorni, 
ben 42o in più dei 3 o in cui ogni 
amministrazione dovrebbe 
pagare. «Siamo andati avanti 
solo grazie allo sconto delle 
fatture ma a caro prezzo visto 
che oltre agli interessi la banca 
trattiene anche il 20% del 
credito». 

L'assegno in arrivo porta la 
firma del presidente della 
Provincia di Torino, Antonio 
Saitta, che ha «approfittato» 
della sua doppia veste di guida 
dell'ente locale e di presidente 
dell'Upi (Unione province 
italiane) per pre-allertare i 
dirigenti del proprio ente. In 
pratica, alla pubblicazione del 
D135/2013, la Provincia aveva 
già la mappa dei propri debiti 
«certi, liquidi ed esigibili al 31  

dicembre 2012» così come 
prescrive il provvedimento e ha 
cominciato ad emettere i 
mandati di pagamento per un 
totale di 6,7 milioni sui 4o 
dovuti. Tra i primi ad essere 
saldati, c'è, appunto, la L.e.s., 
una media impresa della 
cintura torinese da 25 
dipendenti e un fatturato 2012 di 
3,5 milioni. Dalla Provincia la 
L.e.s. ha avuto in appalto due 
lotti da 14 milioni della 
circonvallazione di Borgaretto 
pensata per chiudere al traffico 

P s  

Attesa per il pagamento 
La provincia di Torino ha pagato 
fatture emesse a gennaio 2012 

il Parco di Stupinigi. 
I 600mila euro in arrivo, oltre 

a ridare tranquillità alla 
azienda, che l'anno scorso era 
dovuta ricorrere alla Cassa 
integrazione, avranno anche un 
impatto diretto sul territorio. 
Precisa Senese: «Non appena 
ricevuto i fondi riapriremo i 
cantieri, che avevamo bloccato 
a metà da settembre proprio 
per i mancati pagamenti». Ma 
aggiunge: «Io mi impegno a 
riaprire, ma non ho certezza sul 
fatto che i prossimi pagamenti 
siano davvero puntuali». 

V.Uv. 
e RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Debiti Pa, corsa a ostacoliper gli enti locali 
All'appuntamento con le prime due scadenze arrivano in difficoltà soprattutto i piccoli Comuni 

Le date cruciali 

N\XLa registrazione alla piattaforma 
Entro oggi tutte le amministrazioni pubbliche devono registrarsi sulla 
piattaforma del Mef per la certificazione dei crediti iscrivendosi su: 
http://certificazionecrediti.mef.gov.it/. A questo passaggio sono chiamati i 
responsabili finanziari degli enti locali e i direttori generali delle AsL. 
Pesanti sanzioni in caso di inadempimento: oltre alla responsabilità 
disciplina re e dirigenziale scattano 100 euro di pena Lità algiorno 

\3 Pronto l'elenco dei debiti 
hr 
k 	Seconda chiamata per una serie di adempimenti previsti dal decreto: 

• Comuni e Province con liquidità devono prenotare gli spazi finanziari 
di allentamento del Patto di stabilità; chi è senza liquidità deve 
richiedere le anticipazioni del Fondo gestito dalla Cdp 
• Le Regioni senza liquidità devono chiedere l'anticipazione al Mef 
• I ministeri devono trasmettere al Mef l'elenco dei debiti 

Il parere di Regioni ed enti locali 
Entro questa data la Conferenza unificata deve pronunciarsi sul riparto 

▪ dei pagamenti da escludere dal Patto di stabilità per ogni ente locale e su 
quello delle anticipazioni di liquidità da parte di Cpd. Se non si 
pronuncia, la ripartizione è operata dal Mef su base proporzionale. 
Per i debiti della sanità la Conferenza permanente Stato-Regioni può 
esprimersi sulle modalità di ripartizione delle anticipazioni 

\ Arrivano i primi fondi 
Prima ripartizione con decreto del Mef di 4,5 miliardi (sul totale di 
cinque) di pagamenti che gli enti locali possono escludere dal Patto di 
stabilità. Nella stessa data vengono assegnate da parte di Cdp anche le 
anticipazioni di liquidità agli enti locali che ne hanno fatto richiesta. Se 
le Regioni hanno rispettato alcuni adempimenti, ricevono entro questa 
data le anticipazioni dei debiti sanitari e non 

II censimento dei debiti della sanità 
Entro questa data le Regioni devono trasmettere al Mef, 
con certificazione congiunta del presidente e del responsabile 
finanziario, l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità (disposta 
in via d'urgenza con decreto direttoriale del Mef fino all'importo 

k\ 	 di 5 miliardi di euro) per cominciare a pagare i debiti degli enti 
del Servizio sanitario nazionale 

Pagina 3 
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Gianni Trovati 
Valeria Uva 

Tra regole non chiarissi-
me, procedure online che 
qualche volta zoppicano e pas-
sword che non sempre arriva-
no, Comuni e Province si avvi-
cinano con più di un affanno 
alle prime da te cruciali messe 
in calendario dallo sblocca-
debiti varato dal Governo 
Monti per aprire la porta a pa-
gamenti arretrati per 40 mi-
liardi da parte delle pubbliche 
amministrazioni. 

Entro oggi bisogna accredi-
tarsi alla piattaforma online 
dell'Economia per la certifica-
zione dei debiti e l'obbligo ri-
guarda anche chi non ha paga-
menti pregressi incagliati pri-
ma del traguardo, mentre en-
tro domani occorre mandare a 
Via XX Settembre sia l'indica-
zione delle «quote» da svinco-
lare dal Patto di stabilità sia le 
richieste di anticipazioni alla 
Cassa depositi e prestiti, da par-
te di chi è frenato dalle casse 
vuote, oltre che dai vincoli di fi-
nanza pubblica. Un affanno, 
quello delle amministrazioni 
locali, aumentato dal rischio 
delle sanzioni draconiane pre-
viste dal decreto 35/2013 nel 
tentativo di evitare ritardi. I re-
sponsabili finanziari (e i diret-
tori generali per le Asl) che 
non si accreditano in tempo al 
meccanismo elettronico delle 
certificazioni si vedranno ap-
plicare una penalità da Zoo eu-
ro per ogni giorno di ritardo e 
potranno essere chiamati a ri-
spondere per una «responsabi-
lità dirigenziale» che secondo 
la riforma Brunetta può sforbi-
ciare anche 1'80% della retribu-
zione di risultato. Per i respon-
sabili finanziari degli enti che 
non arrivano in tempo con le 
istanze di "liberazione" di som-
me dal Patto, in scadenza do-
mani, il rischio è dunque quel-
lo di vedersi cancellate del tut-
to due mensilità di stipendio. 

Superata questa prova, dal i° 
giugno al 15 settembre occorre-
rà inviare a tutti i creditori som-
me e tempi di pagamento (altri-
menti scatta la responsabilità 
dirigenziale) e pagare almeno 
il 90% di quanto chiesto 
all'Economia (per chi non lo fa 
torna il rischio-tagliola di due 
stipendi). 

Un meccanismo sanzionato-
rio così duro conferma ovvia-
mente l'importanza strategica 
dello sblocca-pagamenti, in 
un Paese in cui l'incaglio delle 
fatture negli uffici pubblici ha 
avuto un ruolo non marginale 
nel frenare i sistemi economi-
ci locali. Più di un'incertezza 
nelle regole, insieme alle rispo-
ste non sempre puntuali in arri-
vo dalla piattaforma elettroni-
ca con cui l'Economia ha dovu-
to gestire in poche settimane 
migliaia di richieste, aumenta-
no però l'agitazione tra i fun-
zionari locali che temono di in- 

cappare in penalità immerita-
te. La tensione, comunque, 
non si respira solo negli uffici 
di Comuni e Province. Lo stes-
so ministro uscente dell'Eco-
nomia, Vittorio Grilli, in audi-
zione davanti alle commissio-
ni speciali al Senato, parlando 
del decreto che sblocca i paga-
menti ha segnalato la «preoc-
cupazione che que sti40 miliar-
di vengano usati. Il passo che 
io vedo oggi - ha detto - non mi 
lascia ancora assolutamente 
tranquillo che per il 29 aprile 
tutte le amministrazioni avran-
no fatto il loro dovere». 

Alle prime scadenze, infatti, 
le amministrazioni stanno arri-
vando in ordine sparso, anche 
perché ogni ente ha una pro-
pria «storia» contabile e debito-
ria e in base a quella prova a 
sfruttare ogni spiraglio aperto 
dal decreto. 

Tra i punti più controversi 
c'è la stessa definizione di credi-
ti «certi, liquidi ed esigibili» al 
31 dicembre scorso, che secon-
do il decreto possono salire sul-
la giostra dello sblocca-debiti. 

.5NUAZWW: 
Le città che hanno esaurito 

gli arretrati ora sperano 

di allargare le maglie 

anche ai pagamenti 

avviati nel 2013 

«Posso inserire 
1'8 per mille?» 

cusi, posso inserire la 
Li bolletta telefonica 

scaduta tra i crediti 
certificabili?». A Whelp desk 
istituito da Anci e Ifel per 
chiarire i primi dubbi di 
applicazione del decreto 
sblocca -pagamenti è arrivata 
anche questa richiesta, un po' 
bizzarra, di un piccolo Comune. 
Tra le oltre 50 telefonate 
arrivate in questi giorni, 
dominano le incertezze legate 
alle procedure di registrazione 
alla piattaforma per la 
certificazione dei crediti, 
ritenute difficili soprattutto per i 
piccoli centri. Ma tanti sono 
anche gli interrogativi su come 
approfittare al massimo degli 
spiragli aperti dal decreto 
sblocca pagamenti. Alcuni 
davvero insoliti. Come quello di 
un Comune che aveva previsto 
di destinare l'8 per mille alla 
Chiesa, non ci era riuscito per 
mancanza di fondi e ora punta a 
ripescare l'operazione con le 
anticipazioni di liquidità. A tutti 
viene data risposta. Inattesa di 
sapere cosa ne pensala 
Ragioneria dell()Stato. (v.uv.) 

«Non è chiaro, per esempio, se 
vi rientrano anche gli espropri 
o i collaudi», sottolinea Anto-
nio Saitta, presidente dell'Unio-
ne province italiane, e soprat-
tutto un alone di incertezza ha 
circondato i debiti che erano 
esigibili alla fine dello scorso 
anno, ma sono stati pagati nei 
primi mesi del 2013. Dopo un 
braccio di ferro, i modelli 
dell'Economia hanno consenti-
to di inserirli, spiegando però 
che i bonus accompagneranno 
queste somme solo se i debiti 
ancora incagliati non le avran-
no esaurite tutte. 

Questa previsione è solo ap-
parentemente logica in un de-
creto che nasce per liberare i 
debiti bloccati, ma finisce per 
penalizzare i Comuni plii«pun-
inali» nell'onorare le proprie 
fatture e danneggiare le impre-
se che lavorano con loro. Chi 
non ottiene bonus, infatti, do-
vrà fare i conti con il Patto 2013 
in formula piena e rischia di do-
ver bloccare i pagamenti già 
dai prossimi mesi. «Avevamo 
già cominciato a pagare i forni-
tori-racconta il sindaco di Ve-
nezia, Giorgio Orsoni- e soltan-
to da gennaio abbiamo liquida-
to fatture per 130 milioni».«Ab-
biamo un fondo cassa da 217 mi-
lioni - rincara la dose l'assesso-
re al Bilancio del Comune di Ba-
ri, Giovanni Giannini -, ma non 
abbiamo arretrati, per cui sen-
za riforma del Patto questo de-
creto non ci serve a nulla». 

La situazione di V enezia e Ba-
ri riguarda molti altri enti, co-
me Milano, Bologna o Brescia. 
Novara,per esempio, ha «esau-
rito» gli arretrati e ora paga le 
fatture dopo sessanta giorni, 
«ma sarebbe molto utile poter 
certificare anche i pagamenti 
fatti da gennaio ad aprile di 
quest'anno» commenta il sin-
daco, Andrea Ballaré. 

C'è poi un altro capitolo del 
problema, scritto dagli enti che 
hanno bloccato già da tempo 
appalti e cantieri, per evitare di 
sforare il Patto, e che ora si sen-
tono penalizzati dal decreto. A 
Pavia (40 milioni in cassa e de-
biti per soli ioomila euro) il sin-
daco Alessandro Cattaneo ha 
dovuto bloccare a metà i lavori 
per 70 appartamenti di edilizia 
popolare: «Se il decreto potes-
se comprendere anche queste 
situazioni, libererei risorse che 
ho già e porterei a termine 
un'opera utilissima». 

Una strada che lAnci (al la-
voro con Confmdustria in un ta-
volo tecnico di correzioni al 
provvedimento) vuole intra-
prendere: «Dobbiamo fare in 
modo - ha spiegato il presiden-
te Graziano Del Rio - che i paga-
menti riguardino anche il 2013, 
per chi ha maturato il debito 
nel 2012 ed evitare il rischio-
c ondono». 

gianni.trovati©itsole24ore.com 
va(eria.uvagitsole24ore.corn 

RIPRODU Z ION E RISERVATA 

Pagina 3 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 
Pagina 7 di 18



Ndament,.,.zm Gli emendamenti non affrontano i nodi cruciali 

È un restyling in due fasi 
quello che si prospetta per il de-
creto sblocca-debiti, che vivrà 
questa settimana i primi passag-
gi di peso nel proprio percorso 
parlamentare. 

Nei prossimi giorni la Com-
missione Speciale, che garanti-
sce l'operatività della Camera in 
attesa che si formino ufficial-
mente una maggioranza e un'op-
posizione con cui dare vita alle 
strutture ordinarie, esaminerà i 
65o emendamenti che sono pio-
vuti sul testo approvato dal Go-
verno Monti. Se si restringe il 
campo sulle sole proposte avan- 

zate dai relatori, su cui quindi si 
è già raggiunta un'intesa tra Pd e 
Pdl, con l'eccezione delle nuove 
regole sul Durc i ritocchi appaio-
no però minimali, e non sembra-
no certo in grado di superare tut-
ti i problemi sollevati nelle scor-
se settimane da imprese e ammi-
nistrazioni. Per arrivare a inter-
venti più dipeso è essenziale pe-
rò la ridefinizione del quadro po-
litico, perché i correttivi più im-
portanti devono trovare posto 
in una nuova agenda delle priori-
tà: e in una fase così mobile è pro-
babile un allungamento del ca-
lendario, che al momento preve- 

de l'approdo del testo in Aula 
per lunedì prossimo. 

Fra le proposte dei relatori 
spicca come accennato la modi-
fica delle regole sul Documento 
di regolarità contributiva, per-
ché chi non è in regola con il 
Durc viene escluso dai pagamen-
ti. Molte imprese, però, hanno 
mancato qualche appuntamen-
to coni versamenti contributivi 
proprio perché schiacciate dalla 
crisi di liquidità alimentata dai 
mancati pagamenti delle impre-
se: per escludere dal blocco que-
sti operatori "incolpevoli'', quin-
di, il nuovo testo prevede che la 

regolarità del documento neces-
saria a vedersi saldato il debito 
sia riferita alla data di emissione 
della fattura, e non all'oggi. Qual-
che rilievo può essere poi attri-
buito a un altro intervento con-
cordato, che prevede il silenzio-
assenso (anziché la richiesta di 
nomina di un commissario ad 
acta) per le istanze con cui le im-
prese possono chiedere di esse-
re inserite nell'elenco dei credi-
tori e sono state ''dimenticate" 
dall'ente pubblico. 

Decisamente più di dettaglio 
le altre modifiche, che estendo-
no lo sblocca-pagamenti ai debi- 

ti fuori bilancio e alle forme as-
sociative come le Unioni di Co-
muni e le C omunità montane. Il 
cuore dei problemi irrisolti, in-
fatti, è altrove: i sindaci chiedo-
no a gran voce di non escludere 
dai bonus sul Patto di stabilità 
gli enti più puntuali con i paga-
menti, perché in questo modo il 
meccanismo finirà per penaliz-
zare le imprese che lavorano 
con questi enti, e che si vedran-
no negare i pagamenti nei pros-
simi mesi. In cima all'agenda, 
poi, c'è la revisione a regime dei 
vincoli alla finanza locale, per 
spostare il peso sul contenimen-
to della spesa corrente e dell'in-
debitamento e liberare risorse 
per gli investimenti. 

G.Tr. 
RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Ultima chiamata 
per i giudici di pace: 
addio a 500 uffici 
Dai Comuni solo 150 istanze di salvataggio 
PAGINA A CURA DI 
Valentina Maglione 

Sono più di 500 gli uffici del 
giudice di pace che spariranno 
dalla nuova mappa della geogra-
fia giudiziaria. Tante sono, infatti, 
le sedi che non saranno raggiunte 
dal salvagente dei Comuni. 

I numeri definitivi, a dire il ve-
ro, si conosceranno con certezza 
solo nei prossimi giorni, perché 
scade oggi, 29 aprile, il termine 
entro cui gli enti possono chiede-
re al ministero della Giustizia di 
tenere invita gli uffici del giudice 
di pace, impegnandosi, allo stes-
so tempo, a sostenere le spese 
per il loro funzionamento. In 
ogni caso - come fanno sapere da 
Via Arenula - non dovrebbero ar-
rivare più di 150 domande dai Co-
muni. Domande che poi dovran-
no essere valutate, ma che, in buo-
na parte, è probabile saranno ac-
cettate, anche perché i tecnici del 
ministero hanno contattato i Co-
muni che hanno inviato le doman-
de, sollecitando, se necessario, 
modifiche e integrazioni. 

A ridurre il numero degli uffici 
del giudice di pace è stato il decre-
to legislativo 156 de12012, messo a 
punto dal Governo Monti e dal 
ministro della Giustizia, Paola Se-
verino, in attuazione della legge 
148 del 2011 sulla riforma della ge-
ografia giudiziaria. In particola-
re, il decreto 156 ha soppresso 
667 uffici del giudice di pace (su 
un totale di 846). Una decisione 
più "morbida" rispetto all'ipotesi 
originaria del ministro, che ave-
va pensato di cancellare 674 uffi-
ci. In pratica, sono stati mantenu-
ti in vita i giudici di pace in sette 
isole: Ischia, Capri, Lipari, Elba (a 
Portoferraio), La Maddalena, 
Procida e Pantelleria. 

Il decreto ha lasciato uno spira-
glio anche peri 667 uffici soppres-
si: a salvare i giudici di pace po-
trebbero essere i Comuni dove 
operano, a patto che si accollino 
le spese di gestione. 

La procedura per il salvataggio 
da parte dei Comuni si è aperta lo 
scorso 28 febbraio, quando le ta-
belle con l'elenco degli uffici sop-
pressi sono state pubblicate sul 
bollettino ufficiale e sul sito inter-
net del ministero della Giustizia. 
Da allora è partito il conto alla ro-
vescia dei 6o giorni a disposizio-
ne degli enti locali per chiedere di 

TERKIE 

Scade oggi il periodo 
a disposizione dei sindaci 
per chiedere al ministero 
di non chiudere la sede 
facendosi carico degli oneri 

mantenere gli uffici colpiti dalle 
cancellazioni, facendosi carico, 
per intero, delle spese di funziona-
mento, comprese quelle per il per-
sonale amministrativo. 

Così, per salvare i loro giudici 
di pace, i Comuni devono presen-
tare entro oggi un'istanza forma-
le, con carattere vincolante, per 
farsi carico degli oneri relativi 
all'ufficio del giudice di pace. Nel 
dettaglio, il ministero ha chiarito 
che i Comuni devono «esplicita-
mente assumere gli impegni rela-
tivi alle spese, al personale ammi-
nistrativo e all'erogazione del ser-
vizio giustizia». In pratica, a cari-
co della Giustizia resteranno solo 
i compensi dei giudici di pace e le 
spese per la formazione iniziale 
del personale degli enti locali. 

Oneri che, evidentemente, si 
sono rivelati troppo gravosi per la 
maggior parte dei Comuni inte-
ressati, alle prese con la crisi eco-
nomica e con i vincoli del patto di 
stabilità. Tanto che oltre 500 enti, 
sui 667 investiti dai tagli della geo-
grafia giudiziaria, non hanno spe-
dito istanze al ministero della Giu-
stizia e hanno, così, rinunciato a 
mantenere un presidio giudizia-
rio sul territorio. 

Ora si apre la fase finale della 
partita sui giudici di pace. Il mi-
nistro della Giustizia ha 12 me si 
di tempo da oggi per valutare le 
domande e stilare la lista defini-
tiva degli uffici soppressi. Sol-
tanto allora l'accorpamento di-
venterà efficace. 

I giudici di pace rappresenta-
no un tassello del più ampio mo-
saico della nuova geografia giudi-
ziaria. Il decreto legislativo 155 
del 2012, infatti, ha sancito l'addio 
a 31 piccoli tribunali (sul totale di 
165) e procure e alle 220 sedi di-
staccate. La soppressione do-
vrebbe diventare efficace il pros-
simo 13 settembre, dopo un anno 
dall'entrata in vigore del decreto. 
Ma contro il rispetto dei tempi 
giocano una serie di fattori. Intan-
to, il ritardo con cui il ministro Se-
verino ha approvato le nuove 
piante organiche dei magistrati, 
dopo uno scontro con il Csm, e 
del personale amministrativo: at-
tese entro fine 2012, sono state de-
finite solo nei giorni scorsi. C'è 
poi l'incognita della Consulta, 
che il 2 e il 3 luglio discuterà alcu-
ne questioni sollevate contro la 
legge e sostenute dall'avvocatu-
ra, che, contro la riforma, ha an-
che proclamato due giorni di scio-
pero per i129 e ilio maggio. 
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I NUMERI 

00 
Gli uffici soppressi dalla legge 
È il numero degli uffici del 
giudice di pace soppressi —su un 
totale di 846 —dalle norme sulla 
nuova geografia giudiziaria. 
Il decreto legislativo 156 del 
2012- nella versione definitiva -
ha corretto il tiro, scegliendo di 
mantenere sette uffici che si 
trovano in sette isole. Il numero 
delle soppressioni è stato quindi 
ridotto rispetto alle originarie 
674 

N 	 ■-•■••••., 

  

 

Le richieste dei Comuni 
Tante sono le domande che il 
ministero della Giustizia si 
aspetta di ricevere entro oggi, 
spedite dai Comuni intenzionati 
a salvare i loro giudici di pace. 
Infatti, i municipi sedi degli uffici 
soppressi dalla legge possono 
chiedere il mantenimento dei 
giudici di pace accollandosi però 
le spese per il funzionamento del 
servizio, comprese quelle per il 
personale amministrativo 

  

 

GLI INTERVENTI 

01 I LE DISPOSIZIONI 
La riorganizzazione della 
geografia giudiziaria è 
contenuta nella legge 148 del 
2011, approvata per la 
conversione in legge del 
decreto 138 del 2011 varato 
dal Governo Berlusconi. Per 
attuarla, il Governo Monti ha 
messo a punto due decreti 
legislativi: il 155 del 2012, con 
la nuova organizzazione dei 
tribunali e delle procure, e il 
156 del 2012, dedicato agli 
uffici del giudice di pace 

02 I I «TRIBUNALINI» 
La riforma prevede di tagliare 
31 tribunali (su 165) e 
altrettante procure, oltre a 
tutte le 220 sedi distaccate. Le 

riduzioni dovrebbero 
diventare efficaci dal prossimo 
13 settembre, ma sul rispetto 
dei tempi pesano il ritardo 
nell'approvazione delle nuove 
piante organiche e la decisione 
della Consulta (anticipata a 
luglio) su una serie di 
questioni sollevate contro la 
legge 

03 I I GIUDICI DI PACE 
I tagli non acquisteranno 
efficacia prima di un anno. 
Infatti il ministro della 
Giustizia, entro il 29 aprile 
2014, deve mettere a punto 
l'elenco definitivo degli uffici 
soppressi, tenendo conto di 
quelli che resteranno in vita 
perché a carico dei Comuni 
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cuo/2 San Giorgio La Molara (Benevento) 

Seconda domanda 
nel giro di un anno 

-. a San Giorgio La Mola- 
ra - centro di 3mila 
tanti nell'entroterra di 

Benevento, amministrato dal-
la giunta guidata dal sindaco 
Luigi Paragone, padre di 
Gianluigi, già direttore della 
Padania - la richiesta al mini-
stero della Giustizia di tenere 
in vita l'ufficio del giudice di 
pace era già partita più di un 
anno fa. Infatti, a febbraio 
2012, la giunta comunale ave-
va accolto il suggerimento del 
presidente del tribunale di Be-
nevento e si era attivata per 
evitare che i tagli alle spese 
della giustizia travolgessero 
anche l'ufficio locale del giudi-
ce di pace. 

In particolare, la giunta ave-
va valutato che mantenere  

l'ufficio era importante, «ol-
tre che per evidenti ragioni di 
prestigio, anche per conserva-
re all'economia del paese, in 
un momento di generale diffi-
coltà, consistenti opportunità 
di entrata». Così, aveva deci-
so di mettere a disposizione 
del giudice di pace spazi e per-
sonale del Comune, senza 
oneri per il ministero della 
Giustizia, ma a patto che an-
che gli altri il centri della cir- 

N•C 

Resta da chiarire 

se gli altri enti 

della circoscrizione 

decideranno di accollarsi 

parte dei costi 

coscrizione partecipassero al-
le spese. La decisione del Co-
mune già 1'8 marzo 2012 era sta-
ta inviata a Roma. 

Ma la nuova procedura atti-
vata dal ministero della Giusti-
zia ha imposto al Comune di 
rispedire la domanda. Infatti, 
le istruzioni diffuse lo scorso 
28 febbraio hanno chiarito 
che l'istanza per il manteni-
mento degli uffici del giudice 
di pace poteva essere inviata a 
partire dallo stesso 28 febbra-
io e fino a oggi e che gli enti 
che avessero già spedito la do-
manda in precendenza avreb-
bero dovuto reinviarla. 

Da sciogliere, a questo pun-
to - fanno sapere dal Comune 
di San Giorgio La Molara - re-
sta il nodo della partecipazio-
ne ai costi da parte degli altri 
centri della circoscrizione: 
che sono stati informati della 
decisione presa dalla giunta 
di San Giorgio La Molara, ma 
non hanno ancora risposto. 

D RIPRODUZIONE RISERVATA 

uw/L Arcidosso (Grosseto) 

L'Unione di centri 
conserva il servizio 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

- l giudice di pace di Arcidos- 
so - centro di 4.400 abitanti, 
.in provincia di Grosseto - si 

prepara a entrare nell'Unione 
dei Comuni del monte Amiata. 
«La delibera per conservare 
l'ufficio - spiega Emilio Landi, 
sindaco di centrosinistra di Ar-
cidosso - l'abbiamo fatta noi 
perché la sede è qui; ma a pren-
dere l'impegno di mantenerlo 
sono stati tutti i Comuni 
dell'Unione». 

Si tratta di otto municipi, per 
un totale di 2omila abitanti, che 
hanno costituito l'Unione due 
anni fa, «ma siamo abituati a la-
vorare insieme dagli anni Set-
tanta - osserva Landi - all'inter-
no della comunità montana, 
ora soppressa». Infatti l'Unio-
ne ha ereditato le competenze 
della comunità montana e sta  

accogliendo le nuove funzioni 
trasferite dai municipi: istruzio-
ne, viabilità, trasporti e, in futu-
ro, tributi e ufficio tecnico. Ora, 
tra le funzioni dell'Unione, si 
aggiungerà anche il servizio 
giustizia. In questo modo, ra-
giona il sindaco, «riusciremo a 
mantenere un presidio giudi-
ziario in una zona di montagna; 
altrimenti, chi vive ad Arcidos-
so dovrebbe spostarsi di 6o chi-
lometri per raggiungere Gros-
seto; e il disagio sarebbe mag- 

LA SPESA 
La somma necessaria 

per mantenere il presidio 

ammonta a 50mila euro 

e dovrà essere divisa 

tra otto municipi 

giore per altri Comuni 
dell'Unione, che distano 90 chi-
lometri dal capoluogo». 

Ma quanto costa mantenere 
il giudice di pace di Arcidosso? 
«Abbiamo calcolato - afferma 
Landi - che le spese ammonte-
ranno a 5omila euro l'anno: una 
somma che, ripartita in otto 
quote, diventa sostenibile». 
Nel conto entrano le spese per 
la gestione dell'ufficio e il per-
sonale amministrativo. «Per la 
verità non cambierà molto», 
precisa il sindaco. Che chiari-
sce: «Il giudice di pace conti-
nuerà ad avere a disposizione 
l'ufficio dove lavora oggi, di 
proprietà del Comune. Quanto 
al personale, sarà confermata 
l'assegnazione, già operativa, 
di un dipendente di Santa Flo-
ra, un altro Comune dell'Unio-
ne. Inoltre, un nostro dipenden-
te assumerà le funzioni di can-
celliere. Quando la nostra ge-
stione diventerà operativa cer-
cheremo di organizzare il servi-
zio in base alle esigenze». 
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Ora il Fisco 
dei Comuni 
deve guardare 
alla ripresa 

on la fiducia al 
Governo Letta, che 
forse già oggi troverà il 

voto anche di alcuni dei 
deputati più «critici» del Pd, 
dovrebbe chiudersi 
ufficialmente la fase della 
propaganda, che tanti danni 
ha portato al nostro sistema 
fiscale negli ultimi mesi. 
L'aria di elezioni che aveva 
cominciato a soffiare in 
Parlamento da novembre 
scorso si è portata via la 
delega fiscale, con le sue 
ipotesi di riduzione del cuneo 
fiscale e di fondo taglia-Irpef 
con gli incassi da evasione, ha 
portato il Paese a un passo da 
un'emergenza-rifiuti 
nazionale coni pasticci sulla 
Tares e ha spazzato via ogni 
chance di soluzioni organiche 
sull'Imu. I due mesi di stallo 
post-elettorale hanno fatto il 
resto, e hanno lasciato un 
sistema impreparato ad 
affrontare passaggi cruciali 
ravvicinatissimi. Pochi ne 
parlano, ma cosa potrebbe 
succedere se fra un paio di 
mesi in migliaia di Comuni 
non ci fosse più nessuno 
incaricato di raccogliere i 
tributi? 

Ora tocca lavorare, e in 
fretta, ma abbandonando il 
passo trafelato che nel «Paese 
delle emergenze continue» 
ha finora impedito di alzare la 
testa per impostare una 
strategia più organica. Il 
quadro, del resto, è stato 
tracciato con chiarezza dal  

neoministro dell'Economia 
Fabrizio Saccomanni nella 
formula del «bilancio 
orientato alla crescita» (si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri), e il 
Fisco è inevitabilmente uno 
dei motori indispensabili a 
questo sforzo. 

Gli stessi «facilitatori» 
nominati dal presidente della 
Repubblica prima di essere 
richiamato in servizio hanno 
ribadito le direttrici del 
rilancio per gli investimenti 
delle imprese, della limatura 
al cuneo fiscale e dei tagli 
s elettivi in favore delle 
famiglie più in difficoltà. 
Queste parole d'ordine 
possono essere trasferite di 
peso nel lavoro sul Fisco 
locale: l'Imu pesa troppo su 
molte famiglie, dagli anziani 
proprietari di casa e di 
pensioni minime alle giovani 
coppie che hanno ottenuto 
l'appartamento con sforzi 
enormi (e spesso con l'aiuto 
dei genitori) ma hanno 
redditi incerti. Ma la stessa 
imposta si è trasformata in un 
salasso  rispetto all'Ici per le 
imprese e i negozi, che nel 
pieno della crisi di 
produzione e consumi hanno 
visto raddoppiare l'imposta 
sul mattone e ora, in 8 
Comuni su io, rischiano di 
andare incontro a uno 
scalone identico nel tributo 
sui rifiuti. Gli interventi 
immediati servono per 
alleggerire l'impatto con gli 
acconti di giugno, ma 
altrettanto in fretta occorre 
una strategia per risolvere il 
paradosso notato dagli 
osservatori più acuti: come 
mai, in un Paese in cui tutti 
sono contrari alle 
patrimoniali ufficiali, tra Imu 
e Tares le patrimoniali sono 
addirittura due? 
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Il sindaco non salva 
il giudice di pace 
SP.E.N.z.)ING REVEW 

hiamati a scendere in campo direttamente e a met- 
tere a disposizione le risorse per tenere invita i loro 
giudici di pace, i Comuni hanno per la maggior par-

te risposto: «No, grazie». Infatti, dei 667 uffici del giudice 
di pace (su un totale di 846) di cui il ministero della Giusti-
zia ha proposto la soppressione, non più di i5o si salveran-
no grazie all'impegno degli enti locali. Colpa, certo, della 
crisi economica che mette in difficoltà (anche) le casse 
pubbliche; e dei vincoli del patto di stabilità, che da 
quest'anno sono estesi anche ai Comuni con meno di5mi-
la abitanti. Va detto, però, che in molti casi le spese da 
affrontare per far funzionare un ufficio del giudice di pa-
ce non sono molto elevate, ma restano entro poche deci-
ne di migliaia di euro. Quindi un Comune, organizzando-
si, potrebbe affrontarle, magari consorziandosi con i vici-
ni, come ha suggerito lo stesso decreto legislativo che ha 
previsto i tagli. Piuttosto, è probabile che i Comuni italia-
ni abbiano fatto una valutazione di costi e benefici, arri-
vando alla conclusione che, in un periodo di emergenza 
come quello attuale, la prossimità del servizio giustizia 
possa essere razionalizzata e, in parte, anche sacrificata. 
Lo stesso ragionamento che, tra le contestazioni, ha dovu-
to fare il ministero della Giustizia. 
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Incempaúlbffità Il limite fissato a livello regionale 

Niente politica locale 
per segretari e dirigenti 
Arturo Bianco 

I segretari comunali e pro-
vinciali e i dirigenti delle Pa non 
possono svolgere il ruolo di con-
siglieri, di sindaci e di assessori 
nei Comuni con popolazione su-
periore a 15mila abitanti, nelle 
forme associative con questa so-
glia minima di popolazione e nel-
le Province della stessa regione 
in cui svolgono la propria attivi-
tà lavorativa. È questo uno degli 
effetti di maggiore rilievo (assai 
discutibile) del Dlgs 39/2013. 
L'entrata in vigore del provvedi-
mento è prevista per il prossimo 
Omaggio, per cui la disposizione 
comincerà a produrre i propri ef-
fetti già con il rinnovo degli orga-
ni elettivi di numerosi Comuni 
della fine del prossimo mese. 

Va sottolineato che queste re-
gole non si estendono ai respon-
sabili che nei Comuni privi di di-
rigenti esercitano funzioni diri-
genziali. La stessa incompatibili-
tà è prevista tra lo svolgimento 
di ruoli dirigenziali in una Pa e 
gli incarichi di consigliere e/o di 
assessore regionale, e con l'esse-
re componente dell'organo di in-
dirizzo degli enti di diritto priva- 

to controllati dalla regione, da 
Province o da Comuni con popo-
lazione superiore abmila abitan-
ti. In tutti questi casi matura l'in-
compatibilità, per cui i soggetti 
interessati devono effettuare 
una scelta entro i 15 giorni suc-
cessivi alla contestazione; nel ca-
so in cui ciò non avvenga il legi-
slatore prevede la decadenza au-
tomatica. 

Gli effetti di queste norme 
meritano una valutazione ap-
profondita: nei fatti, con queste 
regole, lo svolgimento, nella 
stessa regione di compiti diri-
genziali in una Pa o di segretario 
in un Comune condiziona il cor-
po elettorale di un altro munici-
pio. Non è chiara, in questo qua-
dro, la ragione dell'esclusione 
dei piccoli e medi Comuni 
dall'ambito di applicazione del-
la disposizione. 

Occorre inoltre sottolineare 
che i segretari comunali e pro-
vinciali, in quanto responsabili 
anticorruzione, sono espressa-
mente indicati come i soggetti 
che devono vigilare sulla corret-
ta applicazione di queste dispo-
sizioni. Essi devono contestare  

tanto le ragioni di inconferibili-
tà quanto quelle di incompatibi-
lità, e devono provvedere alla 
segnalazione all'Autorità anti-
corruzione, a quella Antitrust e 
alla procura regionale della 
Corte dei Conti delle violazioni 
che accertano. Tutti gli eletti de-
vono, al momento dell'insedia-
mento e con cadenza annuale, 
dichiarare l'insussistenza di 
cause di inconferibilità; questa 
è condizione per potere svolge-
re questo incarico. 

La disposizione irroga la san-
zione del divieto per i cinque an-
ni successivi di attribuzione di 
qualunque tipo di incarico in 
una amministrazione pubblica 
nel caso in dichiarazione menda-
ce, ferme restando le sanzioni 
penali previste dall'ordinamen-
to in questi casi Infine, il decre-
to legislativo espressamente 
prevede l'irrogazione della san-
zione della nullità per tutti gli in-
carichi che vengono conferiti in 
violazione delle nuove regole 
sulle incompatibilità e sulle in-
conferibilità di incarichi ammi-
nistrativi. 
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ConsuiÚ, Le indicazioni per i vincoli alle in house 

Il Patto di stabilità va applicato 
all'intero gruppo-ente locale 
Stefano Pozzoli 

La sentenza 46/2013 della 
Corte Costituzionale (si veda II 
Sole 24 Ore del 22 aprile) offre 
importanti elementi di riflessio-
ne sui rapporti tra ente locale e 
società in house. 

Lo spunto principale nasce 
dalle affermazioni sul Patto di 
stabilità delle società. Anzitut-
to, la Corte conferma che l'arti-
colo 3-bis del Dl138/2011 ed l'ar-
ticolo i8 del Dl n2/2008 sono le-
gittimi. Si precisa, inoltre, che il 
Patto deve riguardare l'intero 
gruppo-ente locale poiché altri-
menti ci si porrebbe «in contra-
sto con la stessa disciplina co-
munitaria, in quanto verrebbe a 
scindere le due entità e a deter-
minare un ingiustificato favor 
nei confronti di questo tipo di 
gestione dei servizi pubblici». 

Il passaggio più stimolante, 
però, è quello in cui si puntualiz-
za che le regole di estensione 
del Patto alle società devono ri-
guardare il gruppo nel suo com-
plesso «perché la maggiore am-
piezza degli strumenti a disposi-
zione dell'ente locale per svol-
gere le sue funzioni gli consen-
te di espletarle nel modo miglio-
re, assicurando, nell'ambito 
complessivo delle proprie spe-
se, il rispetto dei vincoli fissati 
dallo stesso Patto di stabilità». 

L'affermazione è condivisibi-
le e costituisce un indirizzo pre-
ciso per il decreto di estensione 
del Patto alle società previsto 
dall'articolo 18, comma 2-bis  

del Dl n2/2008. Ci sono certo 
dei problemi pratici che induco-
no a pensare a un patto per sin-
gola società, ma occorrerà ri-
flettere seriamente sulla tenuta 
costituzionale della strada da in-
traprendere. Per evitare con-
traddizioni fra il dettato della 
Corte e un Patto applicato per 
singola società è indispensabile 
però che i vincoli e le sanzioni 
si estendano all'ente controllan-
te: quello che si deve evitare è 
che il Comune utilizzi le società 

PROSP.ETTWA 

Per evitare illegittimità 
la sanzione va estesa 
al Comune controllante 
Calcolo «di gruppo» anche 
per le regole di personale 

per eludere i divieti che lo ri-
guardano. 

L'affermazione che le regole 
di finanza pubblica si applicano 
al gruppo ente locale e non a 
sue singole "frazioni" è un prin-
cipio che deve trovare applica-
zione in tutto quel corpo di nor-
me che prevede l'estensione 
delle regole di finanza pubblica 
degli enti locali, e quindi anche 
nei vincoli assunzionali. riferi-
mento, in particolare, è alla ridu-
zione tendenziale del costo del 
lavoro prevista dall'articolo i, 
comma 557 della legge 
296/2006 e al tetto all'inciden- 

za della spesa per retribuzioni 
rispetto al totale delle spese, in-
trodotto dall'articolo 76, COM-

ma 7 del Dl 112/2008. 
A quest'ultimo proposito 

non si comprende, se l'inciden-
za della spesa nell'ente locale 
va calcolata tenendo conto del-
le società, perché le aziende do-
vrebbero mantenere un tetto 
per conto proprio. Per altro, le 
società hanno caratteristiche 
settoriali proprie, e quindi 
un'incidenza del costo del lavo-
ro che oscilla strutturalmente 
dai livelli bassissimi nell'idrico 
a quelli molto alti del trasporto 
pubblico locale. La sentenza, 
in ogni caso, sembra risolvere 
la questione. 

Il tutto, comunque, deve por-
tare a riflettere sull'effettività 
dei controlli di gruppo e sul ruo-
lo di coordinamento che l'ente 
locale deve svolgere. Come 
può una società sapere quale 
sia l'incidenza delle spese del 
personale del Comune se l'ente 
non glielo comunica? E come fa-
ranno le aziende a regolarsi sui 
processi assunzionali senza la 
necessaria guida? Problemi che 
vanno risolti sul piano operati-
vo, e che spetta ai Comuni af-
frontare con ragionevolezza. 

Questa sentenza, se il suo 
dettato avrà un seguito coeren-
te e non elusivo, contribuirà al 
controllo di gruppo assai più di 
molte, spesso vaghe, richieste 
di legge. 
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Comuni eisL Assenza dei requisiti e incertezza dei dati nei molti casi sotto esame della Corte conti 
• 

I 12 inciampi delle procedure ant i-default 
Ettore Jorio 

I Comuni si stanno renden-
do protagonisti stip erattivi 
nell'accesso alla procedura an-
ti-default. In tanti hanno aderi-
to, in molti hanno già predispo-
sto il piano di rientro, quasi sem-
pre decennale. L'analisi delle 
proposte in gioco, oggi all'esa-
me della sottocommissione mi-
nisteriale e delle sezioni regio-
nali di controllo della Corte dei 
Conti, ha evidenziato però sen-
sibili debolezze. Un rilievo che 
suggerisce la codificazione di 
una sorta di massimario degli in-
convenienti riscontrati, utili a 
fare correggere il tiro agli enti 
locali che volessero approcciar-
si alla procedura, riassumibile 
nel seguente dodecalogo: 

assenza dei presupposti/re-
quisiti sanciti dalla legge e sotto-
lineati nelle Linee guida approva-
te dalla Sezione delle Autono-
mie (delibera 16/2012, implemen-
tata dalle delib ere n e 13 del 2013). 
Tra questi, la puntuale approva-
zione del bilancio di previsione e 
dell'ultimo rendiconto nei termi-
ni di legge, tale da fissare un pun- 

to di partenza certo per effettua-
re e verificare le proiezioni di ri-
sanamento proposte; 
C indeterminatezza oppure er-
rata quantificazione del disavan-
zo di amministrazione, a causa 
dell'incertezza dei dati contabili 
presi a riferimento, desunti spes-
so senza tenere conto dei debiti 

LE «SPIU 
Spesso i nodi della riscossione 
rendono aleatori i calcoli 
sull'aumento delle entrate 
mentre i progetti di tagli 
sembrano inverosimili 

fuori bilancio e del ricorrente im-
piego, in parte corrente, dei fon-
divincolati per investimenti non-
ché delle anticipazioni di tesore-
ria non compensate a fine anno; 

la frequente inesistenza di 
strumentipattizi recanti le accet-
tazioni dei creditori a forme di 
pagamento rateizzato oppure 
percentualmente ridotto, se pre-
visti, nonché le rinunce agli inte- 

ressi muratori e/o rivalutazioni 
di ogni genere; 

una precaria fattibilità finan-
ziaria del piano di rientro, soprat-
tutto in termini di cassa, sulla b a-
se dell'andamento consolidato 
della riscossione dei tributi, che 
in alcuni Comuni è addirittura ri-
sibile e, comunque, nettamente 
al di sotto di quanto necessario 
per garantire la disponibilità fisi-
ca delle risorse previste; 
C provvedimenti di riaccerta-
mento dei residui attivi carenti 
di motivazione, sia in relazione 
alloro mantenimento (ex artico-
lo 228, comma 3, Tuel) che alla lo-
ro radiazione e/o stralcio; 

rideterminazione dei residui 
passivi non assistiti dai necessa-
ri percorsi di ricognizione delle 
relative pretese creditorie dei 
fornitori di beni e servizi indi-
spensabili per rappresentare la 
motivazione dei relativi provve-
dimenti amministrativi; 
Sè incongruità delle passività po-
tenziali (ad esempio contenzio-
so) riconosciute nei piani, spesso 
attraverso procedure estempora-
nee che inducono a conclusioni 

apparentemente non veritiere; 
inverosimiglianza dei tagli di 

spesa corrente, spesso non cor-
redati delle informazioni sull'im-
patto negativo sui destinatari 
dei servizi e della cifra occupa-
zionale relativa, indispensabili 
per assicurare l'equilibrio del re-
lativo bilancio. Ciò anche in rela-
zione alla sopportazione degli 
oneri di ammortamento del pre-
visto finanziamento del Fondo 
di rotazione (articolo 5 del Dl 
174/2012, convertito nella legge 
213), e - tenuto conto dell'oppor-
tunitàrecata dall'articolo 1, com-
mi 15-7, del Dl 35/2013 - di quelli 
afferenti all'eventuale anticipa-
zione di liquidità per soddisfare 
i debiti pregressi, anche non in 
conto capitale 
C incertezza che caratterizza 
gli esiti dei previsti piani di alie-
nazione dei beni "non indispen-
sabili" ai fini istituzionali, soprat-
tutto in riferimento ai corrispet-
tivi realizzabili sul mercato e al 
loro impiego; 
Q interventi non affatto risolu- 
tori nella determinazione del de- 
bito consolidato, derivante dal- 

la diffusa sottovalutazione de-
gli esiti di bilancio delle parteci-
pazioni societarie- in riferimen-
to alle quali è dato osservare un 
carente impegno ricognitivo 
sui loro conti - necessari per fis-
sare i futuri impegni finanziari 
riferiti al perseguimento degli 
equilibri dei bilanci, sia delle so-
cietà partecipate che della mac-
china municipale; 
C mancata chiarezza sulla ride-
terminazione dell'organico, da 
perfezionarsi tenendo nel dovu-
to conto le spese per nuove as-
sunzioni,da potersi effettuare 
nei limiti previsti, nonché sugli 
eventuali costi e oneri diretti sui 
bilanci comunali derivanti da 
processi, obbligatori e/o discre-
zionali, di estinzione delle socie-
tà partecipate; 
C perdite derivanti da liquida-
zioni di posizionamenti assunti 
in materia di finanza derivata ov-
vero dagli oneri da sopportare in 
relazione alla concessioni di fi-
deiussioni e di garanzia, anche 
atipica, prestate in favore di sog-
getti partecipati e/o di terzi. 
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Antícorruzíone Nomina vietata a chi negli ultimi due anni è stato presidente o ad nella stessa regione 

Le società chiudono agli «ex» 
Gli effetti delle incompatibilità si estendono alle aziende controllate 
Alberto Barbiero 	 danne penali per i reati contro la nei due anni precedenti  ammini- 

Si stringono le maglie per le Pa, ma anche a chi abbia svolto stratori locali negli enti conferen-
nomine degli amministratori incarichi o ricoperto cariche in ti (senza limite dimensionale) o 
delle società e degli altri organi- società partecipate o svolto atti- nell'anno prima amministratori 
smi partecipati dagli enti locali. vità professionali a favore di que- locali in un comune o un'unione 

IlDlgs 39/2913 determina con- sti ultimi, oltre che a coloro che con più di 15.000 abitanti. Sono 
dizioni più rigide per la designa- siano stati componenti di organi assoggettati alla condizione osta-
zione, da parte di Comuni, Pro- di indirizzo politico: la caratteri- tiva anche gli ex presidenti o ad 
vince e Unioni di Comuni, di pro- stica della disciplina è. la sottop o- di partecipate (in controllo pub-
pri rappresentanti negli organi sizione alla condizione limitati- blico) da enti locali della stessa 
esecutivi dei soggetti di diritto regione. 
privato sottoposti a controllo o 	 Questo ultimo profilo impedi- 
nei pali sia detenuta una parteci- 	PA RAM 	 sce che un ex amministratore di 
p azione, anche minoritaria. 	Aver svolto un ruolo di vertice una società partecipata, esauriti i 

Le nuove disposizioni, che en- impedisce di essere scelto 	suoi mandati nella stessa, sia no- 
trano in vigore il 4 maggio, disci- 	 minato in una società partecipa- 
plinano sia Pinconferibilità di in- come rappresentante 	ta da un altro ente locale nella 
carichi sia nuove fattispecie di in- di un'amministrazione 	stessa regione. 
com patii) il i tà, con un ambito og- con più di 15mila abitanti 	 disposizioni impedisco 
gettivo molto ampio, che impat- 	  no inoltre al Segretario generale 
ta sia sulle nomine delle società e ai dirigenti che svolgono su di 
interamente partecipate affidata- va delle nomine e delle assunzio- esse funzioni di controllo di esse 
rie in house sia sulle società mi- ni di cariche nelle due direttrici. re nominati nei cda delle società 
ste, sulle fondazioni e sulle asso- La disposizione-chiave è l'arti- partecipate (e negli altri organi-
ciazioni, mentre resterebbero colo 7, che al comma 2 vieta a Pro- smi di diritto privato) sottoposte 
escluse le istituzioni e le aziende vince, Comuni con più di 15.000 a controllo. 
speciali per la loro configurazio- abitanti e Unioni conia stessa di- 	La normativa non incide tutta- 
ne pubblicistica. 	 mensione di attribuire incarichi via sulle nomine effettuate da Co 

L'inconferibilità vieta agli enti di amministratore in società o or- muni con popolazione inferiore 
locali di conferire incarichi a co- ganismi sottoposti al loro con- ai 15mila abitanti se la società par-
loro che abbiano riportato con- frollo a soggetti che siano stati tecipata non ha come socio nes 

sun Comune (o Unione) con di-
mensioni superiori. 

Anche i piccoli enti, invece, de-
vono attenersi alle norme sull'in-
compatibilità, stabilite negli arti-
coli 9, n e 13 del Dlgs 39/2013, in 
base alle quali il soggetto cui vie-
ne conferito l'incarico deve sce-
gliere, a pena di decadenza, en-
tro il termine perentorio di 15 
giorni, tra la permanenza nell'in-
carico e l'assunzione e lo svolgi-
mento di incarichi e cariche nel-
la società controllata dall'ente 
che lo nomina, lo svolgimento di 
attività professionali o l'assun-
zione della carica di componen-
te di organi di indirizzo politico. 

Le disposizioni del decreto in-
cidono pertanto sulle norme 
dell'articolo 4, comma 5 della leg-
ge 135/2012, inerenti l'obbligo di 
nomina di dipendenti dell'ammi-
nistrazione controllante nei cda 
delle società partecipate e devo-
no inoltre essere poste in combi-
nazione con le previsioni del DI-
gs 267/2000 su ineleggibilità (ar-
ticolo 6o) e di incompatibilità 
(articoli 63 e 67). 
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Ceperture Pre-dissesto e dissesto sono le uniche condizioni per l'utilizzo 

Alienazioni per spese correnti 
solo con i conti verso il crack 
Luciano Cimbolini 

Con le norme attuali, le alie-
nazioni di patrimonio possono 
essere usate a copertura di disa-
vanzi correnti o al fmanziamen-
to di debiti fuori bilancio solo da 
enti che abbiano deliberato il pia-
no di riequilibrio pluriennale o il 
dissesto. 

L'articolo 193 del Tuel preve-
deva che per salvaguardare gli 
equilibri si potessero utilizzare i 
proventi da alienazioni di beni 
patrimoniali disponibili. La nor-
ma consentiva agli enti in diffi-
coltà l'impiego, per far fronte a di-
savanzi, anche di tutte le entrate 
straordinarie da alienazioni di 
patrimonio disponibile. Due nor-
me specifiche, invece, autorizza-
vano tutti gli enti all'impiego del-
le plusvalenze da alienazioni per 
finanziare spese correnti non ri-
petitive (articolo 3, comma 28, 
legge 350/2003) e le quote capita-
le di rimborso del debito (artico-
lo i, comma 66. legge 311/2003). 

Questa facoltà ora è caduta 

con l'abrogazione delle due nor-
me con l'articolo 1, commi 441 e 
442 della legge 228/2012. Il com-
ma 443 ha previsto che, in base 
all'articolo 162, comma 6 del 
Tuel, i proventi da alienazioni 
possano essere destinati solo a 
copertura di spese d'investimen-
to o a riduzione del debito. Il 
comma 444, integrando l'artico-
lo 193 del Tuel, ha stabilito che i 
proventi della cessione di patri-
monio siano utilizzabili solo per 
finanziare squilibri di parte capi-
tale. Per salvaguardare gli equili-
bri è invece possibile modificare 
tariffe e aliquote dei tributi. Un 
ente in condizioni "normali", 
dunque, non può usare le aliena-
zioni per finanziare disavanzi 
correnti o debiti fuori bilancio, 
né delle plusvalenze per spese 
non ripetitive o per il rimborso 
del debito. 

Se il piano di riequilibrio è ap-
provato dalla Corte, invece, è 
possibile ricorrere a mutui per la 
copertura di debiti fuori bilancio  

riferiti a spese d'investimento 
(in deroga all'articolo 204, com-
ma i del Tuel) e accedere al fon-
do di rotazione: a patto (articolo 
242-bis, comma 8 lettera g) che 
l'ente abbia portato aliquote o ta-
riffe al massimo, si sia impegna-
to ad alienare il patrimonio non 
indispensabile ai fini istituziona-
li e abbia rideterminato la dota-
zione organica. L'impegno alle 
alienazioni è un prerequisito, nel 
piano di riequilibrio, per ricorre-
re al debito e al fondo di rotazio-
ne. È quindi possibile vendere pa-
trimonio per finanziare disavan-
zo corrente solo se l'ente ha intra-
preso un percorso di risanamen-
to "coatto". 

Il dissesto è l'altra situazione 
che consente l'utilizzo del patri-
monio per finanziare (anche) 
spese correnti, perché il commis-
sario (articoli 252 e 255 del Tuel) 
può valersi delle alienazioni pa-
trimoniali per reperire le risorse 
necessarie a liquidare i creditori. 
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